
Il Parco botanico 
delle Isole di Brissago 

Il Parco botanico delle Isole di Brissago· si 
distingue dagli altri parchi botanici svizzeri e 
dei paesi confinanti per la presenza di un 
numero considerevole di piante esotiche di 
provenienza subtropicale che vengono col­
tivate all'aperto. Esse sono ripartite nel Par­
co secondo criteri geobotanici ; sono state 
cioè create delle associazioni vegetali se­
condo la provenienza delle piante. In tal 
modo viene offerto al visitatore l'impressio­
ne di trovarsi tra gli Eucalipti dell'Australia 
con le specie tipiche della regione, o tra gli 
arbusti della macchia mediterranea. 
le associazioni più importanti e più compIe­
te sono quelle della macchia mediterranea 
con l'erica arborea, lo smilace, il pistacchio, 
il carrubo, il cisto bianco, il rosmarino, il 
corbezzolo, la fillorea ecc. le specie tipiche 
di questa associazione sono contraddistinte 
dalla presenza di foglie piccole o coriacee 
contenenti olii eterei che, evaporando du­
rante le ore più calde del giorno, abbassano 
la temperatura degli organi vegetali. Asso­
ciati alla macchia mediterranea vediamo an­
che il mandorlo, l'albero del Padrenostro, i 
cui semi vengono adoperati per la fabbrica­
zione delle corone del rosario. Altre specie 
conviventi con quelle menzionate sono le 
erbe aromatiche come il timo, l'issopo, la 
melissa, la lavanda, l'erba ruta, la salvia ecc. 

Uno dei pregi del Parco è costituito dai gi­
ganteschi Eucalipti, che sono tra i più alti al­
beri del regno vegetale e nella loro patria 
raggiungono i 150 metri di altezza. Grazie al 
clima mite dell'Isola, queste piante - perite 
ovunque nella zona insubrica durante l'in­
verno 1956-57 e in parte danneggiate anche 
nel mese di dicembre del 1978 - sono so­
prawissute al gelo che si protraeva, in 
quell'inverno, per dieci giorni consecutivi. 
Gli Eucalipti presentano diversi vantaggi: 
crescono molto rapidamente, prosciugano 
vaste zone paludose, tengono lontane le 
zanzare grazie all'evaporazione dell'olio ete­
reo contenuto nelle foglie. Da noi questi gi­
ganti sì presentano con i tronchi grigi, da 
sembrare nudi, perché gli strati più esterni 
della corteccia si staccano a brandelli e re­
stano sospesi nelle biforcazioni dei rami. Gli 
Eucalipti sopportano anche a lungo le inon­
dazioni e così sono ottimamente adatte a vi­
vere nella parte più bassa dell'Isola che pe­
riodicamente viene invasa dalle acque del 
lago. 
le agavi, le opunzie e le beschornerie sono 
piante grasse che possono vivere nelle zone 
aride del Messico grazie alle riserve d'acqua 
contenute nei loro tessuti. Sulla sponda 
meridionale dell'Isola, la lunga insolazione 
durante i mesi estivi e la scarsità dell'humus 
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favoriscono la crescita di diverse specie di 
agavi. 
In netto contrasto con le agavi sono i ci­
pressi calvi della Florida che ornano la spon­
da settentrionale dell'Isola; queste specie di 
gimnosperme, simili al nostro larice, sono in 
grado di vivere sulle rive dei fiumi o dei laghi 
grazie alle radici respiratorie che emergono 
dall'acqua e sono prowiste di tessuti aerife­
ri che permettono lo scambio dell'ossigeno. 
Fra queste due associazioni di provenienza 
americana ne troviamo un'altra, detta di 
brughiera, composta di eriche e specie simi­
li, contraddistinte dalle foglie piccole che 
evitano a queste piante di perdere troppa 
acqua per traspirazione. Sopportano abba­
stanza bene forti variazioni climatiche e ter­
reni molto acidi. 
Una creazione nuova è costituta dalle Pro­
teacee, famiglia originaria dell'emisfero­
sud, sconosciuta nelle nostre regioni e di 
cui qualche specie era coltivata finora solo 
in serra. Esse presentano quasi le stesse esi­
genze delle nostre specie mediterranee, 
cioè abbisognano di un clima mite durante 
la stagione invernale che nella loro patria 
corrisponde alla nostra estate. Queste spe­
cie si sono adattate all'alternanza delle no­
stre stagioni, invertite rispetto alloro paese 
d'origine. Alcune Proteacee fioriscono tut­
to l'anno, come la Grevillea semperflorens, 
altre hanno mantenuto il loro ciclo vitale ori­
ginario sviluppando i fiori in autunno come 
la Grevillea rosmarinifolia, altre invece si so­
no adattate al nostro ciclo annuale, come la 
Hakea saligna e la lomatia myricoides che 
fioriscono in estate. 
La coltivazione di varie altre specie di origi­

ne australiana e di altre regioni situate 
nell'emisfero sud ha dato finora buoni risul­
tati, ottenendo fiori anche nei periodi di 
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transizione, cioè nella tarda estate e fino ad 
autunno inoltrato. 
Altri raggruppamenti tipici sono costituiti 
dalle Camelie, provenienti dal Giappone che 
oltre ad essere coltivate su vasta scala in 
quel paese sono diffuse abbondantemente 
anche nell'America settentrionale. Un'aiuo­
la con queste piante si trova lungo il viale 
che porta dall'imbarcadero alla scalinata 
d'accesso al palazzo. Vi si trova una ventina 
di varietà di Camelie create in parte median­
te incroci artificiali (specie cultivar); alcune 
fioriscono in autunno, altre in inverno o 
molte in primavera. 
Una sistemazione analoga hanno trovato le 
numerose azalee - e rododendri - un 
tempo sparse in tutto il Parco. Mettendole 
in gruppi compatti in una zona poco soleg­
giata del Parco, il visitatore può confrontare 
le singole varietà. Trovandosi nelle stesse 
condizioni ambientali, la loro fioritura è qua­
si contemporanea e si possono osservare 
estesi cespugli intieramente coperti di fiori. 
Degne di menzione sono anche le numero­
se specie di Palme denominate « Principi del 
regno vegetale» sparse un po' dappertutto 
sull'Isola. Le forme più maestose ornano il 
tappeto verde ad ovest del palazzo; vi si 
può ammirare un esemplare di Phoenix ca­
nariensis, che ricorda la Palma da dattero, è 
molto diffusa sulla Costa Azzurra. Ai margi­
ni del tappeto verde il visitatore nota una 
Erythea armata della California; a destra 
della statua di Remo Rossi c'è un Cocos Ya­
tai, simile alla Palma da cocco, ma di origine 
brasiliana. Scendendo lungo il viale che co­
steggia il tappeto erboso, incontriamo la 
Palma di San Pietro che è l'unica palma 
originaria della regione mediterranea. Non 
raggiunge grandi altezze e assume la forma 
di cespuglio. Dietro ad essa si erge maesto­
sa la Butia Yatai (Iubaea spectabilis) del Ci­
le, chiamata anche Palma del miele. 
Inoltrandosi nel Parco, il visitatore si trova 
in un vero Palmeto formato dalle cosiddette 
Palme giapponesi diventate quasi sponta­
nee nella regione insubrica. Su questa parte 
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dell'Isola si tenta di lasciarle crescere e mol­
tiplicare indisturbate. Queste palme si ripro­
ducono mediante fiori da cui nascono frutti 
simili ad acini d'uva avidamente ricercati da 
molti uccelli . " seme durante il passaggio 
attraverso l'intestino subisce una specie di 
fermentazione e quando viene abbandona­
to dall'uccello è già pronto per germogliare. 
Per questo motivo si vedono numerosissi­
me giovani palme spuntare dalla terra. 
Il visitatore appena sbarcato si trova di fron­
te a un fitto gruppo di vegetali che hanno 
l'aspetto di grosse erbe, note sotto il nome 
di bambù, oriunde dal Giappone e dalla Ci­
na meridionale. Un altro gruppo di bambù si 
trova a est della darsena e uno presso il Ba­
gno Romano. In quest'ultimo gruppo du­
rante i mesi di luglio e d'agosto 1978 sono 
stati scelti alcuni esemplari per misurarne 
l'accrescimento. Durante i mesi più caldi e 
più ricchi di precipitazioni si è potuto con­
statare che i germogli che spuntano dalla 
terra, dove c'è un fitto intreccio di fusti sot­
terranei, allungano il fusto di ben 30 centi­
metri al giorno. Un acccrescimento cosI ra­
pido, awertibile durante i primi 10-15 giorni 
dalla loro comparsa, è dovuto al fatto che il 
fusto è composto di nodi e internodi. AI di 
sopra di ogni nodo c'è una zona di accresci­
mento costituita da cellule in via di continua 
suddivisione. Le misurazioni eseguite du­
rante alcune settimane hanno permesso di 
constatare che la crescita awiene soprat­
tutto durante la notte dopo una giornata 
calda. Una volta raggiunta una certa altezza 
l'accrescimento rallenta (2-3 centimetri al 
giorno) per cessare poi definitivamente. Da­
to che non c'è accrescimento in spessore, i 
fusti di bambù rimangono cosI e invecchia­
no molto lentamente. Dopo una ventina 
d'anni devono essere tagliati perchè diven­
tano fragili e si rompono facilmente sot­
to l'impeto del vento o il peso della neve. 
Nel Bagno Romano e davanti al palazzo si 
possono ammirare belle piante di Agrumi. 
Di origine asiatica, si sono diffuse nelle re­
gioni mediterranee, dove vengono coltivate 

su vasta scala. Sono sempreverdi è portano 
fiori e frutti nel medesimo tempo, perché il 
f rutto impiega da noi ben due anni per giun­
gere a maturazione. I limoni sono comme­
stibili, mentre le arance, i mandarini e i cedri 
appartengono a varietà selvatiche. Per i visi­
tatori d'oltralpe gli agrumi costituiscono il 
primo contatto con la regione mediterranea 
e godono quindi di grande simpatia (troppo 
sp~sso ~erò gli alberi vengono saccheggiati 
dal frutti). Questa e altre forme di vandali­
smi (come l'iscrizione dei nomi sulle foglie 
delle agavi) si diffondono purtroppo sempre 
di più: sono i vandalismi tipici di cui devono 
soffrire tutti i Parchi botanici. Accanto alla 
serra il visitatore può sperimentare la sensi­
bilità delle piante, toccando leggermente le 
foglie della sensitiva (Mimosa pudica) che si 
abbassano ripiegandosi su se stesse. Una 
dracena draco delle Canarie dà l'impressio­
ne di un relitto della flora di ere geologiche 
passate. Anche alcune piante carnivore 
dell'America settentrionale (Sarracenie) il­
lustrano una forma di nutrizione eterotrofa. 
Gli insetti, cadendo in fondo alle foglie for­
mate a tubo, sono digerite dai succhi emes­
si da ghiandole speciali. 
Per motivi didattici è stata riservata una fa­
scia per la coltivazione delle piante alimen­
tari e industriali di origine subtropicale a sud 
della terrazza. Qui il visitatore si trova di 
fronte a un maestoso ulivo; nell'aiuola ac­
canto ci sono il carrubo, l'avocado (Persea 
gratissima), l'albero del pomodoro (Cypha­
mandra betacea), la pianta del caffé, le ara­
chidi, il riso, la canna da zucchero, il cotone 
e il ricino. Sotto gli Eucalipti troviamo il Kiwi 
(Actinidia chinensis) frutto di una bella 
pianta rampicante. 
Vegetali utilizzati in tempi antichi per la fab­
bricazione della carta sono il Cyperus papy­
rus dell'Egitto, la Tetrapanax papyrifera del­
l'Isola di Taiwan, la Edgeworthia papyri­
fera e parecchie altre specie simili. 
Di fronte alla fascia descritta troviamo un' 
aiuola con diverse specie di Veroniche (He­
be) della Nuova Zelanda. 
Sarebbe auspicabile, oltre all'estensione 
della coltura delle menzionate Proteacee 
dell'emisfero-sud, arricchire il parco di di­
verse varietà di ibischi. Ce ne sono già alcu­
ni che portano fiori rosso scarlatto e rosso­
bordeaux (Tibouchina) durante i mesi più 
caldi. Un maggior numero di queste magni­
fiche piante ornamentali potrebbero costi­
tuire una nuova attrazione turistica della re­
gione insubrica. Temperature di 5 gradi 
centigradi possono essere già sufficienti per 
danneggiarle. 
Lo sviluppo del Parco dovrà essere visto 
nell'ottica di una ancora maggiore intensifi­
cazione delle colture di specie esotiche, in 
particolare quelle di origine dell'emisfero 
Sud, che solo sulle Isole di Brissago posso­
no vivere all'aperto tutto l'anno. 

Odilo Tramèr 

* Per coloro che desiderassero avere precise in­
formazioni sul passato delle Isole e sull'origine 
del Parco, consigliamo la lettura del libro di Giu­
seppe Mondada, Le Isole di BriAago nel pas­
sato e oggi (Locarno 1975), che si può acquista­
re nelle librerie o, sul posto, presso l'ufficio 
dell'Amministrazione delle Isole. 


